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di Raffaella Mauceri

s conti e privilegi
requiescat in

pace: la Chiesa pa-
ghi quel che deve, e
stavolta è proprio un
deprofundis. "In un
paese con un deficit
alle stelle e che da
mesi dibatte su
come rilanciare l'e-
conomia è scanda-
loso non averci già
pensato. Ma meglio
tardi che mai". Com-
menta così Roberto
Grendene, segreta-
rio nazionale
dell'UAAR, Unione
degli Atei e degli
Agnostici Razionali-
sti, l'iniziativa di 76
senatori del Movi-
mento 5 Stelle che
proprio in questi
giorni hanno deposi-
tato un ddl volto a
recuperare l'Ici non
pagata dalla Chiesa
dal 2006 al 2011 e
far pagare l'Imu per
gli immobili sfruttati
commercialmente
ma che eludono
l'imposta. Ddl che i
citati parlamentari
sono pronti a tradur-
re in un emenda-
mento alla legge di
bilancio. E le pre-
ghiere stanno a
zero.
"Sulla vicenda —
spiega Grendene
— si è espressa per-
sino la Corte di giu-
stizia europea che
nel novembre dello
scorso anno ha sta-
bilito che l'Italia ha
l'obbligo di recupe-
rare le somme dovu-
te. Ciononostante,
l'allora ministro Tria
ha fatto orecchio da
mercante, costrin-
gendo la Commis-
sione europea a un
nuovo richiamo, a
giugno. Ora final-
mente qualcosa
sembra muoversi.
Peraltro l'iniziativa
dei 5Stelle ha dalla
sua la maggior par-
te dei cittadini italia-
ni, considerato che
secondo il sondag-
gio commissionato
dall'Uaar alla Doxa
all'inizio dell'anno, il
54% degli italiani è
favorevole alla tas-
sazione di tutti gli
immobili ecclesiasti-
ci e un altro 30% a
quella degli immobili
per cui incassa pro-
fitti.
Per le casse del no-
stro paese sarebbe
una bella boccata
d'ossigeno. Speria-
mo sia la volta buo-
na".
Dal canto suo, intan-
to, il ministro dell'I-

Tanto denaro sottratto allo Stato. Sotto, camera di un lussuoso albergo "religioso"

struzione, Lorenzo
Fioramonti, intervi-
stato a "Un giorno
da pecora", la tra-
smissione radiofo-
nica di Rai Radio
1, ha detto che al
posto del crocifisso
nelle scuole sareb-
be meglio appen-
dere alla parete una
cartina del mondo
con dei richiami alla
Costituzione. Un
bel cambio di pas-
so se pensiamo ai
rosari cui ci stava
abituando l'ex vi-
cepresidente del
Consiglio Matteo
Salvini, rendendo-
ci ridicoli davanti a
tutta l'Europa. Re-
sta da sperare che
alle parole seguano
i fatti.
"Quella per una
scuola pubblica
senza simboli re-
ligiosi — continua
Grendene — è una
campagna che la
nostra associa-
zione porta avanti
da decenni, nella
convinzione che la
presenza del cro-
cifisso costituisca
uno sfacciato e
inammissibile privi-
legio per la religio-
ne cattolica rispetto
a tutti gli altri culti (e
in Italia ce ne sono
tanti) e soprattutto
che le pareti del-
le aule scolastiche
debbano essere in-
teramente dedicate
solo ed esclusiva-
mente all'istruzione
e all'apprendimen-
to, senza condi-
zionamenti su temi

di La Corte di giustizia europea
nel novembre dello scorso anno
ha stabilito che l'Italia ha l'obbligo
di recuperare le somme dovute

altra natura. Le
dichiarazioni del
ministro Fioravanti
sono peraltro total-
mente in linea con
le risultanze di un
confronto che ab-
biamo aperto sui
nostri social giusto
un anno fa, quan-
do abbiamo chiesto
quali immagini, frasi
e simboli si vorreb-
bero vedere esposti
al posto del crocifis-
so sulle pareti delle
aule scolastiche:
a vincere era stata
proprio la Costitu-
zione e in partico-
lare l'articolo 34
della nostra carta
fondamentale, quel-
lo dove si dice che

"La scuola è aperta
a tutti".
Non per caso la Cor-
te Europea dei Dirit-
ti dell'Uomo di Stra-
sburgo, cui si era
rivolta l'Uaar, si era
espressa con una
sentenza storica
contro la presenza
dei crocifissi nelle
aule scolastiche. E
il crocifisso è sparito
dalla gran parte dei
paesi dell'UE. Al-
cuni esempi di stati
liberi da qualsiasi
simbolo religioso:
In Francia l'articolo
28 della legge 9 di-
cembre 1905 vieta
espressamente l'e-
sposizione di sim-
boli o emblemi reli-

giosi su monumenti
o in spazi pubblici,
a eccezione dei
luoghi di culto, dei
campi di sepoltura,
dei musei e delle
mostre. A un secolo
di distanza il par-
lamento francese,
ribadendo la laicità
dello stato, ha ap-
provato a larghissi-
ma maggioranza la
legge n. 228 del 15
marzo 2004, comu-
nemente chiamata
"legge anti-velo", il
cui art. n. 1 estende
il divieto proibendo,
nelle scuole prima-
rie e secondarie, di
indossare simbo-
li o indumenti che
ostentano l'apparte-
nenza religiosa.
In Romania, il cro-
cifisso nelle aule
non è più esposto,
a seguito della De-
cisione 323/2006
del Consiglio Na-
zionale per la Lotta

alla Discriminazione
che ha stabilito che
il Ministero dell'E-
ducazione deve "ri-
spettare il carattere
secolare dello stato
e l'autonomia del-
la religione", e che
"I simboli religiosi
devono essere mo-
strati solo durante le
ore di religione o in
aree dedicate esclu-
sivamente all'edu-
cazione religiosa".
Il caso nasceva dal
ricorso di Emil Moi-
se, maestro e geni-
tore della contea di
Buzàu, che conte-
stava come l'espo-
sizione pubblica di
icone ortodosse co-
stituisse una rottura
della separazione
tra Stato e Chiesa
in Romania, e come
ciò costituisse altre-
sì una discrimina-
zione contro atei,
agnostici e non reli-
giosi.
Nelle scuole pub-
bliche di Stato degli
stati Uniti d'America
non esiste il croci-
fisso nelle aule. Ci
sono invece la ban-
diera americana e
il testo dell'inno na-
zionale.
Dovunque l'Uaar so-
stiene che dal punto
di vista religioso i
luoghi pubblici deb-
bano essere NEU-
TRI. "Siamo con-
tenti di sapere — ha
concluso il segreta-
rio nazionale Gren-
dene - che il mini-
stro la pensa come
noi. E, visto che
nessuna legge im-
pone l'esposizione
di simboli religiosi,
per mettere fine alla
diatriba, basterebbe
semplicemente un
bel decreto mini-
steriale sugli arredi
scolastici che vada
in questo senso".
Come dire: Suvvia,
diamo una penna a
Fioravanti ed è fatta!
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